
  

6 - Conti economici regionali 
 

Il sistema dei conti economici regionali fornisce una descrizione quantitativa dell’attività economica e 
finanziaria di una regione. Nella contabilità regionale (così come in quella nazionale) il metodo di 
registrazione dei flussi economico-finanziari è quello della partita doppia mediante la compilazione di una 
serie di conti dai quali si evincono la formazione, distribuzione e impiego del reddito, l’accumulazione del 
risparmio, le forme di finanziamento e le interdipendenze tra persone fisiche e istituzioni che operano su un 
determinato territorio. Nella presente sezione è pubblicato il “Conto delle risorse e degli impieghi” della Sicilia 
a prezzi correnti e a prezzi costanti del1995,  per gli anni 1996-2001, sulla base del nuovo sistema europeo 
dei conti economici integrati SEC95. Quest’ultimo consente una descrizione quantitativa completa e 
comparabile dell’economia dei Paesi membri dell’UE attraverso un sistema integrato di flussi e di conti 
patrimoniali definiti per l’intera economia e per gruppi di operatori economici  (Regolamento CE n.°2223/96 
del Consiglio del 25/6/1996). 
Il “Conto delle risorse e degli impieghi” è il più importante tra i conti economici e riassume la situazione 
macroeconomica della regione mettendo in evidenza l’equilibrio tra  l’offerta e la domanda finale. 
L’offerta è rappresentata dalle risorse (somma di prodotto interno lordo ed importazioni dall’estero) mentre la 
domanda finale è rappresentata dagli impieghi (consumi finali interni delle famiglie, investimenti fissi lordi ed 
esportazioni verso l’estero). 
A partire dal 1996, in base alle stime ISTAT, il prodotto interno lordo ai prezzi di mercato (PIL) della Sicilia ha 
mostrato, nei cinque anni successivi, una crescita media in termini reali (a prezzi 1995) pari al 2,1%, 
identica a quella registrata a livello nazionale. Sul versante della domanda la crescita media dei consumi 
finali interni della Sicilia è stata del 2,4% (Italia 2,3%) mentre gli investimenti fissi lordi sono cresciuti 
mediamente del 5,2% (Italia 4,2%). 
Nel 2001, il raffronto tra la domanda interna per scopi di consumo ed investimento (pari a 86.303 milioni di 
Euro) e dell’offerta interna, misurata dal prodotto interno lordo ai pressi di mercato (pari a 71.180 milioni di 
Euro) evidenzia un residuo (15.123 milioni di Euro) corrispondente al saldo delle importazioni nette. Questo 
indicatore è solitamente negativo (saldo positivo) per le regioni meridionali e per la Sicilia a dimostrazione 
dell’insufficiente capacità produttiva che caratterizza queste economie. 
Le stime degli aggregati macroeconomici qui descritti sono calcolate dall’ISTAT sulla base di rilevazioni 
proprie di dati censuari, di indagini svolte presso le famiglie e le imprese e di rilevazioni di altra fonte esterna 
sia privata che pubblica. 
Sono infine riportati alcuni dati relativi ai comportamenti economici delle famiglie italiane desunti 
dall’indagine campionaria che la Banca d’Italia svolge dal 1962 sui bilanci delle famiglie. Il campione 
coinvolge circa 8.000 famiglie residenti in circa 300 comuni italiani. Le risultanze della suddetta indagine 
confermano, per il periodo 1995-2000, il tradizionale dualismo dell’economia italiana che in materia di flusso 
rivela che in tutte le regioni del centro-nord il reddito familiare supera la media nazionale, mentre in quelle 
meridionali si manifestano valori più bassi della media. In particolare la Sicilia si colloca tra le regioni con 
più basso reddito familiare  con un indice pari a 68 posto uguale a 100 il totale nazionale. Stessa situazione 
si registra classificando le regioni con riferimento ai patrimoni delle famiglie (Tavola 6. 17). Sia in termini di 
ricchezza complessiva che di ricchezza pro-capite la Sicilia si colloca tra le regioni con più bassi valori 
dell’indice di ricchezza (pari a 62 in entrambi i casi) mentre l’Emilia Romagna, con un indice pari a 162, ben 
al di sopra quindi della media nazionale, è la regione italiana con la maggiore ricchezza familiare 
complessiva.  
 



  

 
Glossario 
 
Aggregati economici: grandezze sintetiche che misurano il risultato d’insieme delle operazioni svolte da 
tutte le unità economiche del sistema  
 
Consumi finali: valore dei beni e servizi impiegati per soddisfare direttamente i bisogni umani, individuali 
e/o collettivi.  
 
Importazioni nette: differenza tra le importazioni e le esportazioni di beni e servizi. 
 
Imposte indirette: i versamenti obbligatori a carico delle unità produttive prelevati dalle amministrazioni 
pubbliche, dalle Istituzioni Comunitarie Europee sulla produzione nella sua più ampia accezione e sulle 
importazioni di beni e servizi o sulla utilizzazione dei fattori di produzione. 
 
 
Investimenti fissi lordi: comprendono le acquisizioni di capitale fisso da parte dei produttori residenti cui si 
aggiungono gli incrementi di valore dei beni (materiali e immateriali) prodotti e destinati ad essere utilizzati 
nei processi produttivi per un periodo superiore ad un anno.  L’insieme di investimenti fissi lordi, variazione 
delle scorte, ed acquisizioni  di oggetti di valore costituisce l’aggregato degli Investimenti lordi. 
 
Prodotto interno lordo (PIL) ai prezzi di mercato: risultato finale dell’attività di produzione delle unità 
produttrici residenti. Corrisponde alla produzione totale di beni e servizi dell’economia, diminuita dei 
consumi intermedi ed aumenta dell’IVA  e delle imposte indirette sulle importazioni. E’ inoltre pari alla 
somma dei valori aggiunti ai prezzi di mercato di vari settori di attività economica, aumentata dell’IVA e delle 
imposte indirette sulle importazioni, al netto dei servizi di intermediazione finanziaria indirettamente 
misurati (SIFIM). Questi ultimi rappresentano il valore della produzione derivante dall’attività di 
intermediazione finanziaria prestata dagli istituti di credito che non viene detratta a livello delle singole 
branche produttive. 
 
Reddito da lavoro dipendente: costo sostenuto dai datori di lavoro a titolo di remunerazione dell'attività 
prestata alle proprie dipendenze dai lavori sia manuali che intellettuali. I RDL risultano composti dalle 
retribuzioni lorde e dai contributi sociali effettivi e/o figurativi. 
 
Reddito  equivalente: reddito familiare netto diviso per il numero di adulti equivalenti della famiglia. Questi 
si ricavano moltiplicando i componenti effettivi per i coefficienti indicati dall’OCSE (1 per il Capofamiglia; 0,5 
per ogni componente con 14 anni e più; 0,3 per ogni componente con meno di 14 anni.). Serve ad indicare il 
reddito di ogni componente nell’ipotesi di una famiglia di adulti indipendenti. 
 
Reddito familiare netto: somma dei redditi (salari, stipendi, proventi professionali o imprenditoriali, 
pensioni, indennità, rendite, sussidi, ecc.) di ciascun componente la famiglia (avente almeno 16 anni 
compiuti) al netto di imposte e contributi sociali. 
 
Reddito pro capite: reddito familiare netto diviso per il numero di componenti della famiglia. 
 
Ricchezza familiare netta: somma delle attività reali (immobili, aziende e oggetti di valore, esclusi i beni 
durevoli) e delle attività finanziarie  (depositi, titoli di Stato, azioni, ecc.) al netto delle passività finanziarie 
(mutui e altri debiti), attribuibili ai componenti della famiglia. 
 
Risultato lordo di gestione: corrisponde al PIL, diminuito delle imposte indirette sulla produzione e sulle 
importazioni al netto dei contributi alla produzione, e dei redditi da lavoro dipendente versati dai datori di 
lavoro residenti. Comprende tutti gli altri redditi generati dal processo produttivo oltre gli ammortamenti. 
 
Scorte: tutti i beni che rientrano negli investimenti lordi ma non nel capitale fisso, posseduti dalle unità 
produttive residenti. 
 
Unità di lavoro: rappresenta  la quantità di lavoro prestato nell’anno da un occupato a tempo pieno, oppure 
la quantità di lavoro equivalente prestata da lavoratori a tempo parziale o da lavoratori che svolgono un 
doppio lavoro. Le unità di lavoro sono utilizzate come unità di misura del lavoro impiegato nella produzione 
di beni e servizi rientranti nelle stime del prodotto interno lordo in un determinato periodo di riferimento. 
 
Valore aggiunto: aggregato che consente di apprezzare la crescita del sistema economico in termini di nuovi 
beni e servizi messi a disposizione della comunità per impieghi finali. E’ dato dalla differenza tra il valore 
della produzione di beni e servizi conseguita dalle singole branche produttive ed il valore dei beni e servizi 
intermedi da esse consumati (materie prime impiegate e servizi resi). 
 



  

Valore aggiunto ai prezzi base: saldo tra produzione, valutata al netto delle imposte sui prodotti e al lordo 
dei contributi ai prodotti (prezzi base), e consumi intermedi. 
 
Valore aggiunto ai prezzi di mercato: valore aggiunto ai prezzi base più le imposte sui prodotti, IVA 
esclusa, e al netto dei contributi ai prodotti. 
 
Variazione delle scorte: differenza tra il valore delle entrate e delle uscite di magazzino. Comprende: le 
materie prime, prodotti intermedi, prodotti in corso di lavorazione, prodotti finiti.  
 
 
 
Approfondimenti 
 
Volumi 
 
Annuario Statistico Italiano – 2002 – ISTAT 
 
Contabilità nazionale – Tomo 1 – Conti economici nazionali – anni 1970-2001 - ISTAT 
 
Occupazione e reddito da lavoro dipendente – anni 1980-97 – ISTAT 
 
Tavola intersettoriale dell´economia italiana - anno 1992 - ISTAT 
 
 
Su Internet 
 
www.istat.it/Economia/Conti-nazi/index.htm 
 
www.istat.it/banche-dat/ 
 
Produzione di indicatori regionali per la valutazione delle politiche di sviluppo 
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